DOMENICA 25 MAGGIO 1831. 


ANNO SECONDO - NUM, 24, 





DELLA NECESSITÀ 
' DI FAVELLARE LA LINGUA ITALIANA. 
NEL FRIULI 


| Quelle popolari perturbazioni ‘che a quesli ul- 
timi anni commossero sì veementemente . quasi per 
ogai dove Europa, forse più che d'altra cagione si 
derivarono dalla violazione del diritto di nazionalità, 
Airitto (che P.eterna Provvidenza siampava nell'a- 
nine. umane, e che nessuna. autorità può linga— 
mente userpare, . nessuna ‘potenza’ disfare, .. Però 
dopo le lotte tremendo. che originavano da quei 
.volgimenti, dopo. il naufragio di. tante aspirazioni 
di tanti. desideri, noi vedemmo riglare inconcusso 
solo questo diritto. a ‘tale, che i governanti di ogui 
paese: lo proclamarono inviolabile, e fondarono su 
questo - principalmente i nuovi ordinamenti ‘e le 
nuove leogi con cui intendono reggere e- governare 
de senti commesse alia loro balìa. * 

- *Chiamali. anco. noi, :friviani. a mioira di così 
ampio. privilegio, como mombri che siamo dell'illu- 

sirigsioia. ‘Famiglia: ialiana, 2@b8: Più: che gegli andati 
dempi:ci-incombe; id ehito 
allo sludio: della: patria. favella, per adusarne. non 





solo nelle: nosire scritiure, ma sì vero. ne' parla— 


nenti municipali e provinciali a cui saremmo :sor- 
diti, poichè senza |’ ajuto di quella parola in cui 
sta principalmente 1 impronta del nostro  carat- 
tere gaziohalo mal potremmo divsi. italialii, e per 
‘noi sarebbero. indarno le franchigie. che ci. sono 
impronosse, e che, come. ercature. Intelligenti © 
‘erisliane, abbiamo . diritto ad: acquisiare. Quindi ci 
‘sembra provvido consiglio dl; discorrere liberamente 
«di questo grande :uopo, perché oltre essere noi 
spartiti da tanto spazio delle: belle contrade in cui è 
«matura ©“ l'idioma. gentil. sonante e. puro ,, olire.il 
bisogno: ‘che hanpo, i più, di. giovarsi del imalo stile 
forense e del dialelto nalale, ‘siamo, eravali di un 
altra. apeggiore. miseria, È abuso etod dei. dialelto 
veneziano, abuso sì cadicato, ‘SÌ prepolente che. quasi 
in-poi; si. è. fallo nanna, : per: .Cub.Nou è a. maravi+ 
gliare se ci facciamo ogni di più. stranieri al culto 
«della: favella italiana, e se ogni di più ne discanor 
cisciamo.le misghili per fozioni. Perciò lasriando-dalr 
Pa delati eli alteri, giorpi, stiminino, Opera di palrin 
upsità l intrattenarci a, divisare in quanti nodi que- 
gio mhuso nuocia al. ‘dialetto nostrano, e quel che 
più vale allo stile ed alla lingua italiana, @.l’'addi- 
tare quei.compensi che ci sembrano più confacenti 
a francarei da consuetudine lanlo funesta, 


vai applicare” Finfiegno SA 
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‘...Se (il nostro paese sommeltendosi ‘al ‘venelo 
reggimento obbia impetrato quegli ‘avvanzi, quella 
larghezze che i suoi abitatori speravano conseguire; 
nov oseremmo dirio,:nè questo è il: juogo di-ven— 
lilare sì grave questione; quello. però che.ci pare 
fuor di dubbio ‘si è ché rispetto alla ‘lingua, questa 
sommissione ci tornò più in danrio che in pro, e di- 
ciamo quindi a viso. aperto che qualora non fossimo 
stati mai fra i.-popoli sopgetti alla veneta signoria, 
‘se non'avressimo fatto uso più frequente dell'idioma 
italico, avremino serbato almeno inviolato .il:dialetto . 
materno, Ma accrescintisi per forza delle. politiclia 
relazioni i rapporti sociali dei pupoli del'Friuli colle 
genti ‘della’ Venezia, moltiplicatisi fe. congiuiuiuro 
del inulio. conversare, precipuamiente coi massivati 
ed ulliziali del: Veneto Stato, ne addivenné cha:i 
Friulani più. cul'i ed intendenti fossero condotti ‘a 
dimesticarsi col dialetto ‘veneziano, divèzzanddsi a 


| più a più dal nosicano, 6 quel che più. vale: irasane 


dando-Puso dimestico del nobilissimo ‘eloquio na 
zionale, fto a riuscire -obbietto di maroviglia 6: di 
schet no, quegli arcipochissimi.:clie fossero stati osì “ 
sfli.faé risuonare, Sullesdoro able te belliesimardoo | 
innne:-favelle; ‘- 
Sventuna grande: ‘codesta ‘è speciale a noi soli 
friulani, perchè non sàppiamò se in Italia ciabbia 
altra gente, che, lasciato I'uso:della lingua comulie, 


‘’iabusi miseramente il dialetto di unialtro popolo ita- — 
ccliamo ;. chè in ogni ‘altro (paese. della bella: penisola. 
iualora lo persone. gentili sdegnano. il linguaggio 


iigi volgari; nol fanno mai per parlare colinIuquela 
gdel: volgo di un ‘altia provincia, Beisì per erudirsi 
{@ sricrearsi adusurido. la soave e. cara. favella: che 
isudna (dai: gioglii . dell’ Alpi fino agli. scoplizidella 
isventurala :Trinneria. E che lo nostra soggezione 


?al wenoli governanti sia stata. principale. chgione 


«di questo pessimo. andazzo, ce ne.fn aperta prova 
‘il sopere. che a Bergamo, a Brescia. ed iti altre mi- 
nori. città. del tenere lombardo, in eni nel.secolo 
andato reggeva la veneta signoria, gli uomini. più 
‘civili usavano conversando il diafetlo veneziano, è 
non fu che ‘all'uscire da quella politica conilizione 
ehe, quel mal uso cessava. e voi udile ora in quelle | 
sità. parlare sicuramente l’ilalico linguaggio i figli 
fed i nipoti di quegli stessi che or a cinquant'anni 
‘#i davano mal vanto di velieziananiente cingneltare. 
sAdditlata. la principalissima cagione del mate ‘che 


ei-imporiava fare manifesta ai noslri fratelli, non 
foss' #liro perché. supessero che la. trisla con- 


‘suetidine che ci industriamo a. combattere non è 
in noi nalurale pecca, proviamoci a' dichiarare co 


nostrale, ed all’ idioma italiano. Chi sa 
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mo È abusato fialeito miocia ai una volta al dialetto 


tere adopri. bu tutti noi! Abitadifie, - rin: si ameitif- o 
rerà cbrtafintd $e alito, rispetto. alle lingue, l'uomo 
si pioglii & quissta potenza, che sapionlemente. fù 
della seconda natura, a tale, da imprimere sulla 
loquela di ‘cui più si giova, per fare altrui palesi i 


«suoi concelli, quei modi e locuzioni che più gli sono 


famigliari. Quindi gli sarà aperto come atiusando 


idimesticanonte é nel conversare compagnevole ‘H 
parlare: venezialio, dimeriticasserò ogni di più ì. 


friulani bennati il nalurale dialetto, cosichè quando. 


Javeano d'uopb «usarlo per. farsì intendere dai ! 


volgari, a-vece di favellare il pretto friulano colle 
suo forme schietto ed originali, si esprimessero in 
una-colal favella bastarda che non iveva del friu- 
lato che. le desinenze, e questo ‘mal ‘usò giunse a 
tale che la-gente: culla stima anche oggidì derogare 
alla pfopria dignità coll’ usare di quei modi eletti 


con etti friulanamente favella il popolo del contado, 


"A 


COsichè so ci ha chi voglia’ sapere quale sia il vero 
dialetto friulano e’ agogni ‘conoscerne le bellezze, 


‘deve cercarlo fra gli uomini della rustica vita che, 
mon abussndo il veneziano, serbano tuttavia inco=. 


dume Ta nativa foquela. E questo pervertimento. 
è tanto più :a lamentarsi perchò non solo vien toltà 
05ì n dialetto nosiro ‘ogni.ériginalilà. ogni poesia, 
ma perokè molle volte lo disadorna ariche-di quelle 
grazie di quei modi peregrini che rispondono mi- 
itabilniente a iocuzioni toscane, modi di cui già femmo 
"esoro, e desideriamo: rendere di-puùbblica ragione. 


‘Orà però ne cileremd. due sole a tr: persuasi i otto |, di 


idella veracità della néstra sentenza; Questa pianta 
buona: prova, dice il nostro villano nel suo volgare; 


6 Dante nom iscrisse forse altrettanto nel suo poema 


(Parad. ce. 8,9)? Quello suona bene di violino, dice 
da neslra foroselia, e Parmi non ha forse nel suo 
‘poema il verso “ che di flauto sonando al fonte 
scorse. , Or bene non sonò questi modi italianissimi? 
cerlo, non sarà purista tanto pedante che il vaglia 
‘contrastare, E. credereste. voi che ci abbia in 
Friuli un solo tra coloro che si dan vanto di coltura 
«di ingogno e di gentile costume, che favellando il 
‘Friulano sappia o voglia esprimersi in modo sì eletto, 
e consonante all'eloquio italiano? no, certamente. 
;E perchè? per null altra ragione, se non.per- 
‘chè questi modi non rispondono al dialetto vene- 
‘Ziano, di cui assiduamente abusano | quei nostri 
‘migliori. 
Addimostiato cone la consuetudine di parlare 
«venezianamente ofenda la natura del dialetto friu- 
Tano, veggiamo ora quanio questo “mal.yezzo' guasti 
‘e snobiliti l'italiana favella. Che uno possa. usare 
famigliarmente il veneziano, e riuscire scriltore 
egregio nella lingua di Giordani, di Botta e di 
‘Tommaseo nal possiamo nè vogliamo negare, certo 
jperò cho coloro che possono gioriarsi di tanto non 
«ispeltano agli ingegni volgari, né aggiunsero tanta 
‘eccellenza ‘scenza stud] indefessi e profondi. Ma di 
quegli scrittori sovrani quanti no conta quella parte 


qual po- | so 
| fratitoà. seni 
Tano. scritidre si procacoia coll’ uso domestica del- 
; l'italiana favélla?. Ma se col ‘lire veneziànarfiente 


«gli stessi danni alla jingua nazionale. 





d'Italia dove: suona il dialetto veneziano, e quanti. 
sono fra. questi, pochi che acquistarono questo | 
giovare di quegli uvvatizi tho.l'ita- 


trito devonò affaticare por impelrare la gloria 
dell’ italico eloguio anche le più alte intelligenze, 
che sarà poi di quei tanti a cui ii cielo non con> 
sentiva sì bel privilegio? Questi poco intendenti e 
poco eruditi, sapete-in.cosa fanno consistere la dif 


“ ferenza tra la lingua scrilta e. il dialetto in cui 


cianciàno? in null'altro che nelle desinenze; ma i 
modi le frasi sì favellando che scrivendo saranno . 
le stesse? E quali esemplari. di stile e di lingua 
ilalina® ci porga Jo serilloré ‘ché si sia contento ad 
‘aggiungere qualche: vocale ‘ai motti del ialetto, cé 
lo dicono tante scrilture che veggono versognando 
la luce, per morire nate appena; nos. tanto a ca+ 
gione della pochezza dei concelti ‘quanto per la 
mirabile. imperfezione dello stile, Ma si dirà che 
anche -abusando i! -dialetto materno, ne verrebbèro 
E noi ri- 
sponderemmo sicuramente che no, poichè cessato 
una volta il ‘mal vezzo. di parlare veneziamente, 
tutta la gente ‘bennata si darà a conversare in idio- 
ma italiano, é così almeno in parte ne verrà ammenda 
ai malo che ci costa il dovere esprimerci friula- 
namente dol volgo. 

Ma vi ha di più: Fra idioma italiano 6 i dia- 
Jetto friulano, non' come Îo parliamo noi gentili, ma 
‘qual esce dalle labbra incontaminate del popolo: del 
/ contado, ci hg tanta: differenza che torna assai diffi- 


.. cile l’equivogare i modi'dell'uno col modi dell'altro, 


quindi anche ai meno sperti nelle lelteratia cose 
sarà arduo assai lo scainbiare le locuzioni frinlane 
colle italiane. Non così corre la bisogna rispetto 
ni dive veneziano, perchè fra quel dialetto e‘il lin- 
cuaggio ioscano ci ha alfinità grande, quindi torna 
assai facile che gli imperiti ei poco curanli delle 
lettere scambino ie nraniere del primo coi modi del 
‘secondo. E che ciò intervenga troppo sovente ce ne 
fanno lestimonianza tante seritlure che: mal si cre- 
dono dettate italianamente, che, conte notammo di 
sopra, non lianno d’ italico ‘che le desinenze, ma che 
in fatto sentono il dialetto veneziano un buon miglio 
da lungo, Accade appunto come chi si dà a tradurre 
un libro dal francese nel nostro volgare. Se .il tra- 
duttore non è sperlo abbastanza nella favella del 
si, imbralta le carte di mille yallicismi, per cui gli 
intendenti abborrono da quelle versioni come dalla 
pestilenza. Miseria che non occorre, o ch'è assai 
dillfitile intervenga a ‘chi sì argomenta a tradurre 
dall inglese o dal ledesca, perchè quei due idiomi 
tanto distano dal nostro, che gli arglicismi ed i 
feulanismi, Sono , diremmo, quasi impossibili: ciò 
che pur fa prova; come noi scrivendo l' italiano. 
dobbiamo cadere più agevolmente mei venesiunismi 
‘che nei friulanismi. 


(continua) G Z AMBELLI. 
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SCENE STORICHE. FRIULANE: 


SE ® & na tomi 4 
DAL PATRIARGA, MONFBLONEO | 


La lega Lombarda era nscita vincitrice. nella 
gua i Totta contro il Barbarossa. La pace di Costanza 


avea. appena lasciato una supremazia. di nome. agli 


Imperatori, e le Repubbliche Italiane nella loro gio- 


vane libertà giganteggiavano ricche e poderose, 
Se-in quei momenti, in cui Î' esaltomento d’ una 
vittoria comperata col braccio di tuili avea. fatto 
dimenticare gli odii municipali è mostrata la potenza 


dell'unione, si foèsero quelle Repubbliche unile cen 


leggi, esercilo e centro comune in istretta confe- 
derazione; forse che non. sarébbero stati mai oltre- 
passati impunemente i due mari. che bagnano la 
penisola, e le barriere di monti che la difendono 


dal settentrione. Ma. desse fidanti nel loro glorioso -’ 


presente gon pensarono all'avvenire; e perduto il 
momento favorevole, spento quello spirito di fratel- 
lanza che Je sostenne nel pericolo, dimenticarono 
quanto: peciprocamente dovevansi. e caddero ad una 
ad una miseramente; lasciando una gran pagina 
nella storia, un terribile. esempio ni popoli. nelle 


loro fatali discordie, la servitù ai loro figli, la ci- 


viltà all'Eur opa. 


Pochi anni. dopo la pace di Costariza rallen—. 


tati gia i ‘wineoli ‘che le. univano col cessàro del 


nGgi0Gniik_n0GEO n I 


principali cercarono : di allarg ate i “loro dominii n 
di sangue ciitadino. quei campi médesimi dove gli 
eroi della lega aveano prosiralo la'siraniero; e 
frattanto il secondo Federico calava in Italia spe- 
rando in quel turbine di riuscire in ciò che avea 
fallito. al Barbarossa. 

Allora le città Ghibelline univansi all’ Impera- 
fore, mentre le Guelfe con Milano alla testa si 
siendevano ancora una volta la mano e rinnova- 
vano a Mosio la leca Lombarda. Onurio HI. che 
sombrava parziale a Federico moriva;.a questi snc- 
cedendo. Eugenio, Celestino ed Innocenzio IV. cho 
a-Lione, intimato un congilio generale, scomunicava 
l'Imperatore, e svineolava i suoi sudditi dal giu- 
vamento di fedeltà. i 

Ciò. fatto, I nnoceuzio spediva Legati in Italia 
perchè predicassero la crociaia contro Imperatore, 
© capitanassero ie armi. della Chiesa contro di lui. 
Fra questi il più distinto si fu Gregorio di Mon- 
telongo Napoletano, il quale dopo essersi falto un 


. MANDO, delle minoriz is Te maledette. fazioni brultarono - in 


nome di prode togliendo all'Imperatore Ferrara, e. 


sconfiggendolo presso Parma, fu eleito (1251) al- 
Peminente dignità di Patriarca d’ Aipuileja in luogo 
di Bertoldo dei duchi di Merania morto poco pri- 
ma... «+ Gregorio dolato di un avve- 
dutezza non comune, foriunato condoltiene, pro- 
fondo causista, magnifico qual sì conveniva a gran 
principe, spirito illuminato che sapeva iransigere e 
piegare a suo tempo, per risorgere quando vedea 





il:momento opporiuno. <A dominare gli aventi'e gli 
uomini, era tale qual.si voleva a sostenere in quei 
tempi difficilissimi. la suprema dignità Patrinreale, 
minnecinia. continuamente da esterni nemici, e da 
irrequieti vassalli. Nei dieciasette anni del sup tem= 
pestoso dominio egli non venne (mai. meno a _.se 
stesso, e se non potò eseguire graridi cose, causa ne 
furono le circostanze, il genio dei tempi, la‘qualità 
delle istitazioni, che l’ attraversavano ad'ogni passo. 

Giunto appena alla sua sede. che irovatala in 
nor picéola discordia a cagione del Capitolo di 
Cividale e del suo. Preposito, dovette porvi un ri- 


. paro abolendo quella dignità vitalizia, ed assegnan= 


doné d'allora in-poi le rendite ed i diritti più ono- 
revoli.ai Patriarchi. E qui giova osservare come i 
Capitoli istituiti dapprima per raccogliere a mensa 
comune il clero secolare e per formare il consiglio 
dei Vescovi, allontanandosi dalla loro primiera isti- 
tuzione, e. abbandonando la jor disciplina quasi fra 


legca, arrogaronsi un autorità che toro lion spel= 


tava nell’amministrazione delle diocesi, diedersi 
staluti prepril. vollero benefizii è il dirilto di ele— 
zione a questi, si fecero emoli e qualche volta su- 
periori ai Vescovi slessi, dando così un bell’ esem= 
pio al popolo dì obbedienza e d'umiltà cristiana. 
Frattanto nel mentre che Gregorio davasi tutto 
alle riforme del suo Clero e allo siabilimento. delle 
cose Ecclesiasliche, i principi d’oltremonte veden- 
dolo quivi occupato, cercarono di eslendere.i laro 
domini usurpando alcune ‘città e castelli che i Pa- 
triarchi possedevano in Carniola e in molti luoghi 
al, di la delle Aipi. Ma il. Moplelongo non. erad'ag- 


“mo da sopportare in pace fali violenze, e, raccolte 
: Parmi feiulane, domandò il risarcimento dei: danni 


agli avversarii, e seppe cosiringerneli con Ia forza 
e con le vittorie. Entrò poscia nella lega forma- 
tasi contro Ezzelino da Romano, la di cui famiglia 
tanto falale all'Italia seltentvionale, fu uno dei soliti 
vegali fatti alla penisola. dagl’ Impératori che l'ave- 
vano condotla. Rivoltosi poscia contro i Conti di 
Gorizia tolse lore il castello di Cormons, da essi 
ingiustamente posseduto; dal qual faito né vennero 
infiniti danni a lui, e danni maggiori al Pairiar- 
calo. </a...» +. Siccome il Diritto Canonico 
aveva proibito ai I'relati di sparger sangue sia in 
giudizio sia in guerra perchè segnaci del Dio della 
pace e del perdono, così i Patriarchi dovettero 
provvedersi di uomini secolari che presiedessero 
ni loro interessi, amministrassero Ia giusiizia, con- 
ducessero gli armati sul campo. Questi furono chia-; 


mati difensori. ‘0 avvocati, c venivano dapprima 
umeletti ad arbitrio dei Patriarchi, or nell'una or nel 
‘* Paltra fra lo più potenti. famiglie principesche a 


seconda che. l'interesse e la politica suggeriveno. 
Ma quando nessuna cosa fa più ‘esente dal legame 
della feudalità, quando si giunse a tanto da voler 
infeudare fin Paria che si respirava, e le cariche 
divennero ereditarie nelle famiglie come le ierre, 
i Coni di Gorizia. furono gli Avvocati perpetul, 
dirò così, dei Patriarchi d’ Aquileja. 
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Ora: costoro persmadéndosi d aver aquistata in 
forza della loro Avvocazia ‘unn specie di sovranità; 
uel Friuli, tentarono di carpîre diritti che ad essi 
non ispetlavano, vollero faisi‘erédere protettori dei 


Patriaftchi più che loro ministri, ‘credettero di poler 
fartela parte ‘di padroni e non di vassalli. L' irre- 
quictezza dei feudatari . che “dessi sotto mano fo- 
. mentavano, i langhi e fempestosi interregni in cuì 
vacava la: sedè Aquilsjose, favorivano ì loro dise- 


gni; e .davino loro campo. di‘ rendersi sempre più 


Pe e niecessari.. . 
“Ma Gregorio Mosietongo volle. emanciparsi da 


quella servità, volle finccare la loro superbia riven= .. 


dicando tutto quello chie avevano usurpato ai Patriar- 

chi;e cominciò col toglier loro Cormons, appartenen= 

za della” sede. d’ Aquileja, come dicemmo più Sopra. 
‘Tostochè il Conte Alberto, capo in quel tempo 


dolla poteniè famiglia Goriziana, r riseppe un lal fatto, 
che senza por tempo di mezzo diede di piglio alle 
armi ‘e ‘corso ad'invesliro quel mogo ‘importante, 


deciso :di ricuperarto’ a: ‘qualuigne costo. Ma la sua 
speranza andò fallita, poichè, ivvicinand»si il Pa> 


triarca con molla milizia; fu costretto a levare l’asse= 
dio ed a ritirarsi procipitosamente, dopo d’ aver sac+ 
cheggiate le campagne circonvicine ed ‘appiccato il 


fuoco ‘n molti. villaggi nella sua rabbia impossente. 

- Allora il Monielongo diede il guasto a molte 
ville nemiche senza opposizione alcuna, ‘© scorse 
minaccioso fin sotto Gorizia a dettare la pace dl 


Conte. Questi'siretio dalle. circostatize ‘dovette ca- 
Tare: ‘agli accordî, e néntre ‘în cuor ‘suo: giurava |: 
odio eléino al Patriarca, novello Giuda davagli AL cale 


bacio «della riconciliazione; 
‘Questa pace fu un :sonnifero che addormentò 
il Montelongo.in un'improvvida sicurezza, il qualé 


nun Ss “adidlalo: ‘come il Goriziano secretamente si 
preparasse alîa riscossa. 


Erano li: 20 di luglio del 1267 e drenolio: 


fidando nella pace giurata; senza alcun apparecchio 
guerresco dirigevasi ‘verso l'abbazia di Rosazzo, 
ove lo chiamavano i suoi interessi, accompagnato 
solo da‘alcuni, deila sua corte. Sorpreso dalla notte 
fermossi senza concepire sospetto -alcunò in Villa= 


nova, piccolo luogo posseduto «da. Tinossio di Man- | 


zano, che lo riconosceva dalla Chiesa’ d'Aquileja. 

Ora il. Conte di Gorizia clie da lungo lompo 
spiava.i suoi passi nella speranza che ali si pre- 
sentasse :)’ occasione di vendicare i torti ricevali, 
Informato forse da qualche traditore; ché molti e- 
rano li’ malcontenti nella corté Patriarcalo, foce in 


sull'aiba dalla gente sua. nascosta in quei contorni... 
assallare la casa «dove a-letto ancor giaceva Gre- - 7] 
corio; Invano. coloro. che’ accompagnavano il Pi. i 


triarca ‘tanlarono difenderlo, che. pochi ‘e sorpresi 
furono in breve dispersi ‘ed uccisi, e il Montelongo 
posto sopra un vile ronzino fa condotto quasi sve- 
stito ‘prigione in Gorizia: unitamente a Giovanni di 
Luca suo famigliare. | 

Foslochè si sparse la muova del fatto, tutlo 
i) Friuli si commossea quell'infame violazione del 





dicitto delle. genti, o, congregalosi in°Udine il Ge- 
nerale Parlamento delia provincia, fu deciso di le- 
vare quante armi: occorsessero per punire il Gori- 
ziano, creando frablanito capitani e .réttori' di futto 
il paese Asquino' di Varmo e Alberto Vescovo di 


| Concordia. Ma il. Conto spaventato ogli stesso dal 


passo fallo, minacciato dalle armi Friulane e da 
quelle di Ottocaro re. di Boemia ,. Vassallo della: 
Chiesa Aquilejese, dimesso ‘ alquanto- della: prima 
fierezza, diede ascolto alle parole di Wotislao Ar 
civescovo.:di Salisburgo, il quale; mostratogli la. 
perpetua macchia di quell’ azione. e le consegnonze 
fatali che’ potrebbero devivarne. lo vidusse a: rita 
sciare il Patriarca in Jibertà. dopo un mese circa’ 
di- prigionia. 

- Gregorio, siccome pria ne avea data ina 
si rimise: nell''Arcivescovo - perchè: fosse arbitro: 
nelle.sne differenze col Goriziano, e si sottopose 
alla: sentenza -da quello pronunciata. x, 

Il Conte Alberto  pentitosi poco «lopo d'aversi. 
lssciatà fuggire: la preda di mano, tese nuove in- 
sidie al Palriarca, che più guardingo: di prima-non 
v'incappò: bensì Alberto Vescovo: di Concordia; sio 
vicedomino, che sorpreso dalle di Iui masnade fu 
barbaramente ucciso. Questo: fatto riaccose la cuetta . 
che terminò con la peggio del. Goriziano, il quale: 
però ottenne pace e perdono dal Patriarca: mentre 
scppe provare di non aver avuta ingerenza alcuna 
riell’ uccisione ' del Vescovo suddetto, e d'avere 
anzi puniti gli sutori. i... Spingendo lo 
sguardo nel medio evo trovansi molti di questi fatti; 
che ributtano akisentite. d'ogridi. La prépotanza e, 
ià forocia' dei dominatori, : il sangue versato ‘per - 
rubarsi uo pugno di terra, i delitti che: si -com- 
mettavan dai. potenti francamente e senza pretesti 
alla piena luce. del sole; disgustano noi moderni, 
che avvezzi a portare una maschera di. virtù sul 
volto griliamo all'abbominio ‘a quei -fatli, mentre 
non ci versonuiamo di palliare col-nome :specioso 
di ragion di stato un macello di San Bartolomeo. 

Il voler giudicare delie cose di quel tempo col 
sentire d'oggidi' sarebbo un imperdonabile errore. 
Ciò che forse allora era virtù oggi -sarebbe delitto, 
ciò che allora era rispeltato e santo sarebbe. forse 
ivriso ‘oggidìi, e prova. ne : sieno” le ‘Crociale, quel 
grande movimento religioso che spinse: l° Enropa 
sull’ Asia; che armato il'pelto di mille e mille guer- 
rieri col segno della redenzione li mandò su -d’i- 
nospiti lidi a morire forti della fede degli Apostoli 
e della costanza det martiri, e che un moderno 
caratterizzò nulladimieno come. reo i mo-- 


munento del'umana follia. 


“Pretendere adunque- di trovare i nostri ‘miti 
costumi, la nostra civiltà, il nostro Ireddo scelli= 
cismo: in quei secoli in cui gli uomini:non senti 
vano mai a mezzo, in cui la forza e la spada co- 
stituivano.la ragione e la legge, sareblie un voler 
confessare la propria insufficienza, sarebbe un voler 
cercare il pudore della donna sotto il belletta della 
cortigiana; M. pi VALVASONE. ; 
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Ta ‘Tiohs della buoni cià’ di Udino ‘@ 3 pialti 
fermi dei callè (une bolla’ si chiamavano con ultri 
rioni, ha c'erano anche ana volta; e în bel numero, 
animali così graziosi è benight) ciarlavano da più 
d'un mése circa il matrimonio della'leggiadia nipotina” 
del conte Alessandro coll ultimo rampollo di casa 
patrizia, ricca ed illustre per una serie non inter- 
rotta di uomini perfettamente ‘nulli. Però quegli 
oziosi ciartieri non snpevano le” cose ‘che -pér metà, 
poicliò di rado l’uomo è eguale ‘a se siesso ella 
piazza e tra le domestiche pareti, ed églino pos-. 
sedevano poi tanto ‘ingegno da ‘associare certe idee 
per giungere alla Joro-logica conseguenza. 

’ conte Alessandro, com’ è noto a’ Lettori, 
sveva fefnisto dentro di se di maritare la sua Giu- 
lielta, aveva trovato il nome dello sposo su'dî un 
vecchio albero genéalogico, e aveva circondato la 
giovinetta di persone pronte a secondare con qual 
che destrezza il suò progetto. Don Amadio, le due 
damé' cugine, Anna la governante, il Conte zio ca- 


stiiuirono dunque una ‘congiura contro il crore di 


debole donzella, uscita testè dal collegio, Tali con- 
giùre ‘/on0 frequenti ‘nella vita sociala; 6 
slaziorie:è inetta provvedere & questi casi di mol 
rale violenza, ch’ accrescono jl muniero delle donne 
infelici, delle marliri del matrimonio. ‘Però: ariche 
il Conte zio dovelte sottostare a grand sacrifici, 
con’ erano quelli di rinunziare per qualche mese alla 
sua parle di despotà nel villaggio di Y..v.-e di 
provvedere ‘con maggiore, dispendio al bisogni cit- 
tadineschi. 
Chi ha viaggiato nella Lamagnà, in Francia, 

nel ‘Belgio, in Inghilterra, chi ha visitate alenne 
conirade d'Italia, sa come in que paesi la sociabilifà 
sia una ‘virtù eminente ed osservata con iserupolo. 
Famiglie inlére costimano unirsi per faro una gite- 
rella alla campagna, per godere insieme -di questo 
o. quel passatempo, per trovarsi la sera ‘ad udire un 
no' di musica, ‘a dalnltare una romanza al pianoforte 
oa ballare: Le. giovinette - graziose sono condolle 
dalle amorevoli mamme 0 dalle amorevo ali zie in 

casa di qualche aninico od amica ch'ha uno o dué 
figlinoli sui” ventiquatti” anni. e' dove ‘convengono 
pure. giovani bennaii coi papà o con qualche z10 
che già. ‘segnò il testamento. in lovo favore, Com'è 
naturale, questa gioventà d'ambo i sessi si ralle- 
gra vicendevolmente del trovarsi unita, e.la sim- 
patia non di rado ‘annoda que’ cuori; e le ecchiate 
tenere ed i sospiri d'amore s’allernano piacevol+ 
mente, finchè il consenso de' parenti dà a questo 
sonve affetto l'approvazione legale. Ma quand’ an- 


‘ta legi- *» 





che n'‘sl'Îfeto fine ron pervenissero quelle uibtoni 
sérofine, quelle ‘passeggiate campestri, que’ gentali | 
ritrovi, sempre cli animi vengono confortati. dal 


sentimento déll’ amicizia, e la vita passa mifico 


Iriste e monòlona: Tra di ndî (e chiede perdono 
a’ miei concittadini se m' accitigo a spiattellare la 
verità senza complimenti) iva di'nol queste liele 
brigate di papà, mamo, figli e giovinette non si 
ossefvano. così di frequente: tra di noi e per cagioni 
ch'è’ inutile rammentare, manca quell’ amore pre 
potente di associarsi’ Pun T'allro e per cui un 
divertimento: ha perduta. ogni: illusione ‘ge non è 
enduto in compagnia. Però anche qui v' ebbe som- 
pre qualche famiglia, in cui alla sera sì è in grado 
di passare wi orelta manco male; sebbene i più: 
do’ nostri signori preferiscanò lè ciarle è gli oi 


nojosi di ina bottega da caffè, dove quasi mal ap- 


parisce viso di donna: alle conversazioni confi- 
denti di amici d’ ambo {i sessi; sobbene le nostre 

sirnore sieno ‘condannate nella solitudine ad accu-. 
dire alle casalinghe faccende, ovvero a tenere dei 
melanconiei féle-a-itfe ‘con -un conoscente del caro’ 
consorle 0 ‘con qualche cuslno in secondo grado, 
con mollo pericolo poi di vedersi attaccar sonagli 
all’abito dalle male lingue. Così nel 1828 ni sdirdes 
di casa... intervenivano alcuni uomini galanti ed 
alcuni galaniuomini, patrizie donzelle e cuffie aristo- 
cratiche, sendo ‘quella casa nota in tutta la pîo- 
vincia per ospitalità cortese ‘e per: dovizie. La 
Giulietta fu-ivi accompagnata dal Conte zio e dalle 
due dame consenguinee di sua: madre,. è fino dalla’ 


prima Visita si procurò ]' ainorevolozza di ‘tutte-lo - 


nobili signore, e la simpalia de giovani signdri. 
Un viso, su cui fanno nostra di se le più delicate 
rose di primavera, due occhi scintillanti di luce 


purissima che ‘healamente s'aflissano ‘sulle cose del 


mondo, una voce soave che sembra alta solo a 
cantare l idilio dell Umanità, sono una grande rac+ 
comandazione per giovane donna. Però pareva clie 
la Giulietta non si-fosse accorta dei sentimenti che 
la sua persona desiava nel cuore di chi le sedeva 
vicino, di chi Ja seguiva coll occhio menti” ella par- 
tiva, di chi cercava pretesti per dirle una parola 
cortese, Elia benchè novizia nel mondo, per un senso 
squisito del bello morale, non era disposta ad ac- 
contentarsi così di' levgeri di quelle cerimoniose 
nullità, che per solito hanno un’ influenza fatalis- 
sima sol débile endre femmineo. Tre mesì di vita 
nella socielà, i discorsi delle dué cugine, i pa- 
negirici sul matritnonio: nella bocca “del Conte zio, 
corte sentenzò ch’ aveva udite da Messer Burchiello 
nel mentre disegnava è coloriva il di lei ritraito, 
dato avevano alla sua fantasia un impulso potente. 
Nè però Giulia era divenuia una fantastica pazze 
vella, qual può essere |’ ercina d' un romanzo sén- 
timentale; ma la s° era proposto nel cuor suò di 
non amare se non Uli 4020 cero, un uomo che 
comprendesse un po meglio del valgo degli” a- 
manti la santità dell’affeito c alla donna rien chie- 
desse -con frasi arcaliche amore fino alla morie, 
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sapendo i’ esser poi un farfallino, del mondo .elor 


gente, un. Recattacuori, uno. sdolcinato.: cecisheo,, 


Senza cervello in zucca, #e)za aver provalo hem-. 
meno per un istante gue] senlimento che rende cara 
e robilila |’ esistenzaa o 

. E alla. conversazione. di CASO Li. la Giulietta 
non.aveva trovato ancora nessun ..#0m0 : quindi. in. 
mancanza di altre sensazioni gradevoli. la si com- 
pinceva a -ripensare lo: sguardo di .quel. giovano 


che nel di della. mezza. quaresima eva riuscito a. 


rivelarle moli. arcani dell’. anima sua, quello seuar= 
do eloquente che poi aveva riveduto da un primo 


sogno d'amore. n 
Una ggra èlla ontrava nel. ‘salottino necomi 


pagnala dalla cugina, la-dama bionda, piccina, snel- 


la ed illustre: pel suo dolor vedovile,. e seguita dal | 
conte Alessandro. La brigata era. più numerosa. 


dell'usato, e la Giulietta. non ebbe agiò nemmeno 
di girare gli occhi all’.intorno che s’ accorse della 
presenza in quel luogo del giovane della Mezza 
quaresima. Era proprio lui! E in quell istante se 
qualcuno avesse potuto premere con una mono il 
cuore . di ]ui si sarebbe acceriato che balteva forte, 
come negli inlermittenti palpiti dell* aneurisma. 
La dama di casa ebbe. la cortesia di condurre 
il discorso in modo che naturalmente dovesse pren 
dervi parte il nuovo ospite.. 
(— Avele lella, mia cara, la canzone che fu stam- 
pata per le nozze dell’ Adelia? 


— Nò, rispondeva ia dama bionda, ma dicono che 
sia un eapo-lavoro. 


.. 7 Udile, signor Ugo, questo | hell elogio è ner 


voi. 

Il giovano che stava guardando soll occhi la 
Giulielta, sorrise a queste parole. e rispose: sono 
poveri versi, una anomalia .a' festosi cantici delle 
NOZze, € non possono piacere a chi cerca la g 
e vuol indovinare la velutià dell'amore. E sono 
pentito, o signora, della mia cinica serietà. 

- Ma non di. averci dato una lezionoella; non 
ò vero signor poeta ? 

L' interroganie era un giovane: patrizio, ed 
alludleva a due bellissime strofe della canzone, nelle 
quali Ugo rimproverava all’ aristocrazia moderna 
d'Italia 1 ignavia e la barbara arroganza, e facen 
voli perchè taluno sorgesse a rinfamarla con opere 
egregie. 

Ugo rispose: Noi scrittori di versi ‘osserviamo 
forse gli uomini attraverso il prisma di un pre- 
giudizio; ma che volete? non possiamo starci con- 
tenti a quello ch’ è, Noi miriamo al meglio, all’ oi- 
timo; nella fantasia ci. abbiamo fabbricato un tipo 


di. sapienza, di bellezza, di vistà e giudichiamo gli 
altri secondo la loro più o meno prossimità al 


nostro mondo ideale. . 

— Però in questo vostro giudizio fate uso di 
poca carità cristiana , . . 

— Perdonate, in que’ versi io non ho. esternalo 
che un sentimento onorèvole. Le aristocrazie sona 
una necessità sociale, ma perchè giovino alla s0- 


cio]a 


a 
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Lie signor 
me di battesimo. un cognone "nb rastanza. lustro 


cietà fa d' uopo ‘siano. vifluose, Io. non-invoca gli 
sdegni ed -i furori popolari. perchè strappina lo 
slomma sid una casa patrizia 0 perchè sieno vie- 
tati dalla. legge i titoli di Conte. e di Cavaliere. 
fo vorrei che i nabili si. rendessero degni della 
civiltà nostra, che si conservassero ancora i primi 
nella scala sociale, ma che.meritassero di essere 
collocati in quel posto quand’ anche l'albero ge- 
nealogico e il ricco censo non dessero ad éssi 
tale diritto, Io non disprezzo . alcuno, io eenosco 
uomini nobili in-Jtalia stimati ed amati; e nella can- 
zone non feci allusione ‘se ‘nom.a chi disonora il 
nome ricevuto dagli, avi e consuma nell’abbieltezza 
quell’oro che in altre mani frutterelibe -per decoro 
del. paese e per utile pubblico. 

Questo discorso. ragionevolissimo e a cui 0g- 


 gidi tutti hanno .assuefalte fe.orecchie dopo le tanie 


prediche del. ciotnalismo riguardo le eguagiianze 
e leineguaglianze sociali e le. dottrine livellatrici, 
in allora sembrava un volo poetico o. un insulto 


‘personale, Difatti la dama che avea. fatto cenno 


della canzoue, si taque. per un. monientò. e shalzò 
poi in un campo più emogeneo alle sue idee, intes- 
sendo una elegante descrizione dei. cappelli di pa- 
glia alla fiorentina. li conte Alessandro, che | Let- 
tori conoscono hene, fece le grandi meraviglie di 
trovare in. quella casa un nomo. di sentimenti così 
poco rispettosi. verso il patriziato, e- -quarido In da- 
mo ebbe terminato di ciarlare riguardo le mode 
della stagione, lo sì apprezzò. ele mormorò all' o-. 
vecchio: Chi. è ‘quei signore, dalla ‘canzone? 

Ugo . e -nggiunse. a. questo. no» 


per polerlo ridire. — 

— Ed è un nobile? 

— Sì, ma povero. 

— Doveva essere come.mi dite voi. Solo chi non 
è più in caso di sostenere il proprio grade, sparla 
di un titolo ch’ è difalti un insulto alla povertà di 
chi lo possede quale unica eredità, . . . . 

Ma la energia con cui. Ugo aveva pronunciato 
quelle parole, la vivacità de’ suoi sguardi, l’ele- 
sanza del suo eloquio ben alito elletlo avevano 
prodotto nel cuore della Giulietta. Fino dalla prima 
occhiata del giovane poela, ella avea: ‘provalo us 
non so che; ma in allora la qualità di quel senti- 
mento stava per definirsi. Senti gran desio di leg- 
gere la canzone, e la richiese alla dama bionda 
ch'avevala letta e giudicata un capo-lavoro, Men- 
tre nella. sala si erano formati due crocchi, in une 
de' quali si giuocava, e e nell’ altro si continuava a 
passare il tempo in varii discorsi, ella. 51 ritivò in 
disparte e lesse i versi di Ugo, un esemplare de’ 
quali era stato regalato alla dama di. casa. Lesse 
ed ammirò uno de? più helli ingegni, che abbiano 
anatomizzato e. dipinto i pensiero umano. 

Dopo quella-sera si rividero di sovente. -Ed 
ella chiose di lui, seppe i suoi :casi, e nella sua 
giovane fantasia le parve. d'aver irovalo finalmente 
un vomo cero. Que' giovani sdolciuati, i quali stu 
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diavanò un complimento pria d'avvicinarsi a Kei, | per potenza d’oro 0 dautorità sono tenuti a provvedere 
"jue' sciotcherelli' che nessi merito possedevano 3 ua bisogno che non si, può trasandare più ellre, senza 
tranne quello di avetsì” comperato un abilo.a caro. che ci venga ascrillo ad onta eda colpo da tulli coloro che 
prezzo e di portare cinque 0 sei ciondoli alla ca- | zelano gli avvanzi della morale, | ed È sacri interessi del- 
tenella dell’ ardioglio la Giulietta guardava con un | V umanità. 
sorriso ch' eglino forse potevano credere di amore 
ed era.di disprezzo. Nella conversazione di casa... 

tl solo Ugo le parve degno di affetto, e gli sguardi 
bruschi con cui il conte Alessandro voleva punive 
chi ad esso e a pari suoi aveva osato daro il Ui+ 
telo di patrizio vulgo, non erano così infiuenti su 
lei da impedire. che una passione mettesse radico 
nel cuor sto. | 

- Così Ugo, che sfasciva Je. società elamorose 
‘e che solo talvolla interveniva a qualche festa po» 
polare perché nell’allegrit del popolo egli scorgeva 
molta verità è poesia, ssicrificava qualche. ora oghi 
sera recandosi in quella casa per vedere la gio- 
vanéita, benchè sapesse di non essere accolto colà 
molto volentieri a cagione delle sue opinioni fran- 
che d’ ogni adulazione e d'ogni menzogna. Un 
uomo abiluato a. pensare, ad elevarsi dal fango 
d’ una società corrotta e corrompiirice, a spaziare 
in regioni più pure che non è la nostra offuscata 
«atmosfera, non istà bene ira persone che vivono 
.di sensazioni, non riconoscono altro strumento di 
diletto che il denaro, non s’ irichinano ad altra no- 
biltà che a quella del sangue, Ma tra quella gente 
egli aveva avuto la somma conteniezza di trovare 
un’ anima ch’ intendeva la sua, e quesl' anima ema 
vestita dal più leggiadro velo corporeo che fosse 
creato a rappresentare Ja donna. 

-—3eComunetiavola-noi indichiamo fe conseguenze 

Î questo vedersi, di questo assiduo pensare Î-uno 
all altro: si ‘amaroro, ma. con molte parole siamo Quindi è che priacipalissima cura «di chi avvicina il 
obbligati “a descrivere le conseguenze di questo povero deve essere di cogliere ogni occasione per isvi- 
UU i (continua) “Tappare in lui quei germi, cho il più delle volte giacciono 
i i sopiti, rialzarlo, e cooperare nd apprendergii che tutti 
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Ecco ciò che leggiamo pel Giornale del Treitino > 

» ‘Forre il povero dalta strada, cercaré i suoi veri 
bisogni, avviarlo al Invora, e chiamar a soccorrerio la ca- 
rilà di quelli ‘eni la sorte volle più favoriti di beni e di 
forluna ; questa è la santa missione delle Comiinissioni*Ei 
lemasiniere, che si allivarono n cesti giorni nella nostra 
cità. 

Noi che segninmo con orgogliosa. complacenza ogni 
passo, che fa il nostro paese verso quelle civiltà a evi 
la società è ‘pure chiamata, registriamo sollceiti questo 
fitto, che segna, a nostro credere, if cominciamento di 
una nuota èra nella storin della operosa beneficenza della 
nosira piftri It, 

Gli uomini chiamati alle fanzioni di elemosivieri, e 
tolti da ogni ceto, risposero alla chiamata con mirabile 
carlià, e dallo zelo con cui si presiarono alle prime ope- 
razioni dei loro ufficio, mostrano di averne compresa tutta 
L'importanza. 

Sentono essi che avvicinarsi al povero, rialzario dal- 
P abbicttezza in cui la miseria c lo stolia pregiudizio lo 
spinsero, è opera sublime, 

a" Non sia-però chi creda ehe si abbia adempiuto ad ogni 

dovere verso i poveri, col procacciare foro un pane, € 
col mosirar iul essi che i foro trateli non sono indilfu 
senti. alle loro jagrime. 

LP edueazione ed il lavoro sono: per il povero così 
indispensabile quanio il pane per isfamarsi, giacché non 
basta, che ? uomo non disperi de’ suoi simili, ma è pure 
necessario che speri anche i in se. stesso, e porlì per quanio 
fé she forze il periéltono, la sun pielra al grande -edifi- 
140 Sociale, 





— ae ‘gli uomini sono in ciò vguali, che tulti sono chiamati 
Lu rn | nella società allo stesso destino, c che .il lavoro segna fa 
RIVISTA strada che ognuno deve battere per raggiungere di suo 


fine. 
impedire 1° accalto, che, seuola d' immoralità, toglie 
molte braccia al lavoro insegnando una via più facile, e 
meno faticosa, per guadagnarsi il pane, e rare volle chia- 
ma il soccorso ld, dove avvi veramente il bisogno ; cer- 
«care fe vero miserie e soccorrerle, mostrare il bisogno 
dell’ educazione & del lavoro, e procurare al povero c 
Y uno e l'altro, non può, non deve essere opera di 
pochi, i 
Se le Commissioni Elemasiniere cercano di alleviare 
‘i più sleivgenti bisognosi, e di aprire quasi dirò la strada 
til beneficenza, la carità privata continui I° opera santa, 
‘ad nrrivi. là, dove le Commissioni non possono giugnere. 
Un questa gara di talli ad operare il bene, in questo 
‘ desiderio, in questo bisognn degli. nomini di avvicinarsi 
di affratellarsi fra loro. dobbiamo” vedere il progresso 
deli’ umanlià verso destini più invidiati, e non già, come 
predicano tultedi molti, non sappiamo se più stolli 0 nial. 
vaggi, il sovverlimento e la rovina di ogni ordino, di ogni 
‘civile sociclà, » 


Noi che or ha pochi mesi invocammo Ja carità dei 
Magistrali e-de? Conciltadini nostri a considerare le mi- 
serie tremende delle famiglie poverelle della noslra città, 
e ad avvisare ai mezzi più fieconei a socrorrerle, mostrando 
con argomenti -inelattabili che dall’ obbandono in cui Si 
lasciano quesle infelici ne viene offesa alla morale e noca- 
mento alfa pubblica economia, ne viene I° siccallonaggio, 
la prostituzione, ed ogni peggiore misfallo; noi: che al 
nuovo Preside della Provincia abbiamo aperlamente svelnia 
questa ovtibile piaga che.si fa ogni di più profonda più 
esosa, abbiamo salutato con gioja lo serilto -che ci :porse 
‘testé un ‘accredilato Giornale Haliano in cui è divisata la 
istituzione degli UMzj elemosinieri: nella ‘ciltà di Trento, 
Quindi all effetto di avvalorare le preghiere che abbiamo 
mandate affinchè anche in Udine sia fondata la sanla 
opera del Palronato delle famiglie povere, e non abbiano 
ad essere sempre indarno le sollecitudini dei buoni in prò 
de’ nostri sciagurati fratelli. stimiamo oltima cosa il ripro- 
durre.alcuni brani di quello scrillo, perchè 1 altrui esem- 
pio incuori a ben fare coloro che per debito di religione, 
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COSE COMUNALI 


La stampa pertvdica ‘provinefalée ha capitò finaticate 
che, senza tenlare i “voli earo. ‘Gi. è i grab di ren- 
‘dersi utile’ alti cò8n purbtolita” trattando: argomenti. cite ci 
loecano da vicino. I Lombardo- Fonelo, la Sfersay it 
Brenta, VAlchimistu ed alli periodici mettono a.nydo le 
piaghe ‘dei Comuni, NON pel malta gusto di dir male, Ia 
perchè, prima Uol dics ir@ con qui che segue, si.cerchi 
di sunat ki con qualche. rimedio 7. però. pon miea:.collo 
sci iroppo- del Professor Pagliano 0 collo specifico del. Dul- 
camara, 4 anchi il Messag ggiere: d'inolese porta-In.cainpo 
l'affare della: revisione de? conti di un Municipio; cosichè 


sembra proprio. che il giora nalismo si sia dala Aa parola e. 


veglia - ‘tongiupare contro i pri giudizi, i Piglicoli. compli» 
menti, la: dappocoggine e la furberia. che. furon. pel pass 
sale: cagione di «uno cattiva. antminisirazione comunale, 
Signori Pudestà, Deputati, Assessori, Coosiglivri, evoi nu- 
merosa coorte di Seerelar li cd Agenti, all'erta dunque, per- 


ché oggidi ha dirillo d' essere ascoMato. chi parla e ra- . 


giona pel pubblico bene, fnsg? anche. costui Asmodio .eo- 
guamigalo È diaala Suppa. du «gi io ur appago di. segnare 
sten puuli. iplerrogativi sulla carta ; ma io seguito. ad 

gni f unto fermo farò seguire una selva di punti ammi- 
rativi £d ironici, circondato dai. quali n. pover? uomo 
potrebb? inmaginarsi di essere calluralo dai gendarmi ‘e 
per erepacuore amlire a' piè di. Dio. ! 


— Perchè si emanò tina legge ch' obbliga i i proprietarii 
è munire:di grosdufe i loro-fabbricati, si stabili una pena 
pe Itasgi essori, ‘c- pot non si si cura un’ acca di lar e» 
seguire quanto fu giustamente ordinato, quasi «lie un or- 
dille’ mudicipale sia una faccenda da preridersi n gobbo! 
* Befvhè ln livellazione della città venne inter retta, 

si ‘Vastiino illagare molte contradé?- 


Sl Borga di Grizzana appartiene? egli all magra di 


ie ?°e quavdo si potrò di siolle avpiedi 0 a' covalfii 
pussarto seuza lema di fare un bagneflo nella Roja? - 
Perchè per 1° esecnzione dei vari lavori, comunali si 

viten: 2000 sempre $ è iudividui inedesimii: ‘eanje deliber alari, 
su poi! ULE asta pabblica 0 privata, quando invece si. do- 
vpr hifi risuiivdare ‘Al abilità, iP onestà, ai bisogni de 
varit ESTA che pur futli hanno il diritto di vivere ed ‘il 
dovere di ijatare te proprie famiglie? 0 7 
o Pevehè non. si fa eseguire’ In dofificazione che proi- 
biva il getiere sulle vie humondizie d'ogni sorla, se da 
ogni lalo si vedéno grieste ammunechiiate ? n 

CPerehè-molte Sere si lrovan spenti i fanali, benchè 
la tana dan sin disposta a apitarci ad ava diritto atle 
‘nostre sense? {*) i 

| Prima di asconciart le mnechine per gli incendii si 


viole forse veder. distroiio nalche altro: fabbricalo per. 


casi meglio cons iricersi chi esse sono inservibili ? 


) ib signor Asmodeo ovrchbe potatò ammettere questo pere 
ché le tante volte ripetuto, e. per tranquillarto lo. assicuritmb 


che Un nuovo ed eccellente progetta por l'illuminazione a più 


è ali ordine del giorao. Nota della Redi 
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I capi quasticri.casa. a-fanno e. perchè ssi pagano?.,: 
Quando mat: le” su dule ‘somunali;. ditre, d' essere, va 
segreto pei ciutidini, finiraano: ' assere un 808 greto. poi 


Consiglieri modesimi 2° 


di rando. mal il Boni gertio -hagicipia sì persuniera 


ch è dover sud di metifansì. quel, titolo, consuetudizirio 
‘ol officioso niéttendosi a cano d ogni” ibitrapresa utife al 


parso, e, pet ‘quanto è da lui, promipvento le stituze, i 
anti la civiltà?” 


Porehè, com* hh acéotto fiato sué aule il gabinittà di 
léllora;: non offre ospitalità: alt ‘dinese” Accademia che, 


educata dagli avvenimenti, siprebbe iniziare tra nol | tini 
po'di movintento letterario e scienfifieo ? 00... 


Perchè, dopo Tanti Anni, il Municipio di. Udine i Nan 


si-@-mai curalo di. rotcogliere ‘le due librerie: donale da 
«{lue nomini. studiosi. ed amici del paesa alla scenpo d' i- 
suture um pubblica biblioteca, e ciò malgrado.Je offerte 


coriesi e, disinteressate di ottimi concittadini. viveali: chi: 


P avrebbero arricchita di opere madrrnè, e che per quella 


islitazione avrebbero: volentieri consumato parte del loro 
tempo? a 


A questi per ché mol altri si svrebbero ag gluinigoti; 


ma basti per ora- Asmaodeo sa distingueré nello stobso È în- 
dividio:P uomo privato ed if pubblica funzionario, e sic- 


come egli slima conte privati hlceuni de’ siznori munici- 


‘pali, spera ch*eglino varranno meritarsi prive la pubblica 


fitueia adoperandosi pereliè vengano folte almeno alcitno 
delle mencle notate, -e:perchè : V' ammivisirazione sia re- 
rolala secondo :le nornie di. ragione è di progresso. :In 
caso contrario si continuerà a jiotre:il Municipio:in istitò 
d_nccusa davanti: il-iribunale; del senso: comune: 

: «Asttonto + 





ECROLOGHA -. Lia 

AMONIO Girato MIAO delli Gio, ate et Antonia 
Romano nacque in.Udino nel 1810... so 

Fino, dall’ infanzia dimostrò una tendenza : al beno oprese; 
I educazione perfezionò questo seritimento, 0 u edncazione. può 
tutto nella umana società. 

Visse morigerato nei costumi, nobilo nel tratto, caritatevoto, 
Divenuto marito. padre, si adoperò a. tutta possa per sostenere 
il doppio incarico n cui trovavasi destinato, e come marilo 6 
pudre meritavnsi |’ estimazione: di tutti, poichè dalie negozia- 
zioni, a cui erasì dedicaio,. marcavasi frutto ed onore, 

Lasciava, mor endo, Ire figli ed una affeltuosissima consorte. 
Teneri figli! non innalzate preghiera per il- padre, poictò egli 
invece otiiene grazin per vol. Di Là. la redenzione, € selagurato 
luomo che non spera netla Provvidenza! i 
“ Queste parole scriveva sul lacrimato: cadavere rio 22 mago 
gio 18510 SI 

| Biaciio Dott:e Cisgxo: ini. 

DPLR. Comando Militare” e‘ Civilé di questa Cità e Pro- 
vincia si è degnato di decordare a Tominaso. ‘Fantoni i per- 
messo di eseguile fuochi d artificio «d'ogni: specie 8 fora, 
per solenniszare, come preticavasi .per il'passato, le Feste Eo- 
ciesiastiche ne’ diversi. paesi: del. Hriuli, Chiunque vorrà appro- 


| fittare si. rivolga uf medesimo. al- suo domzcilio in. Udine nella 
Parrogchia. di S, Nicolò, Borgo Viola al Cio, AN. 098, 


! . La 
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L'Afchizaista Friulano costu per Udine fire 12 annie aolecipati cit monota soriante; fuori tive 14, semostie e trimestre in proporzione, —- 
Ad ago pugamento l ussaciato vilirerà ana ricov to a stampyu col timbro della Direzione — In Udine si ricevono le associazioni cal 
Giarcnte, in Mereatovecchio Librevia Vendrame. —_ Lettere e gruppi saranno dirent franchi, alla. Dir esiune dell Alchimista. Friulano. 


(C. Dott. QIUssAni direttore 
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